
IL BACHOFEN 
E LA S'f ORIOGRAFIA AFILOLOGZCL4. 

(CON AGGIUNTA NOTIZIA DI SUE LETTERE INEDITE 

A U N  AMICO NAPOLETANO) (*) 

In Germania è venuta, non dirò i1 tempo, ma l'ora del Ba- 
.chofen, morto più di quarant'anni fa, e la cui opera fondamen- 
tale, Das iMtstte~*rechf, rimase a lur~go (tranne in qualche ristretto 
circolo e per ragioni secondarie) poco considerata e quasi ignoriira. 
,Si iiioltiplicano oggi le ristampe e le antoIogie dei suoi scritti; si 
scrivono rnonogrt~fit: iritorno alie sue teorie; una scuola, e quasi 
una setta religiosa, si va formando nel suo nome. La Biblioteca 
ttnii~ersale del Reclam, che è mezzo potente di divulgazione, ha 
dato ftiori in rrc ben nuciriti volumi una scelta, a cura di  C. A. 
Uernouilli, di tutte le opere del Bachofen, ordinate sistematica- 
rnetlre, sotto il  titolo : Uri-etigio~z zlnd niz ti1.e Symliole (11, Un'aItra 
antologia sistematica, i11 1111 grosso volume di circa mille pagine 
i n  formato di lessico, i stata curata del Baeumler e dallo Schroeter (2), 
.il printo dei quali vi ha preinessa una lunghissima introduzione 
sulla ii~terpetraziane rontatltica tcdcsca dell'antichità, distinta ed 
opposta a quella estetica che ne avevano data il Wiiickelmann, il 
Goethe c lo Hutnboldt : I' interpretazione romantica o mistica, che 
si accenna e profì la nel Creuzcr, nel Gfirrcs, nel Miiller, nel Grirnrn, 

?) Hota pubblicata iicgli Atti della R. Accademia di Scienze morali c po- 
litidie di  Napoli. 

( I )  JOIIAKNES JAKOII BACI~OFEN, U1-I-eligion utzd aniike S;1~mbole. Sysrema- 
tische angcordnctc Aus~vahl aus scinen JVcrken in drei 1331?dcit. Hcrausgegeben 
von Carl Albrecht Bcriiouilli (Lcipzig, Reclam, S. a,, ma 1926). 

(2) Der Mjpthns 7io)t Orient ~rnd Occidetrt, Eine Metaphysik der atten 
\Velt, aus den Wcrkcn .l. .l. B,icr~tor~~,  mit ejner Einletung von Alfred Haeurnler, 
herausgcgeben troii Manfred Schroeter (Mtìnchen, Bech, 1926). 
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e della quale somino filoIogo sarebbe stato appunto il disconosciuto 
Bachofen. Letterati e poeti, come Thomas Mann e Hugo von Hof- 
ntannstahl, so110 rimasti colpiti dalIe grandiose figiirazioni clie tra- 
lucono nelle sue pagine, dai lampi cbe sembrano rischiarare bui re- 
cessi dclI'urnanit5. Un filosofo, il Klage (I) ,  un geologo, i1 Dacqué (21, 

costruiscono fiIosofia c storia della natura, moverido dai concetti d i  
lui. Le riristc consacrano articoli al a bachofenismo », come a una 
questione del giorno (3). 

Ci6 non mi meraviglia, perchè prevedevo che, un po' prima 
un po' dopo, sarebbe accaduto, esseridovi nel Bt~cliofe'etl gli clcinenti 
.:ilti a interessare immaginazione e sentimento, purticolarmerite in 
età assai irrequieta e torbida, quale i: quelIa che viviamo o in cui 
viviamo. Quegli elcmeriti dormicchiavatio nei suoi volumi, d i  non 
facile lettura e folti di erudizioni, come nermi nel terreno asside- 
rato dal freddo, pronti a prorompere al primo calore propizio. Ma 
poichè io, per mia parte, non posso scrivere se non pei ragione- 
voli e pei critici, mi si consentir& piuttosto di meravigliarmi che 
che lrì presente voga del Bacl~ofc~i non abbia indotto le iltenti a 
riesa~iiinare il tipo mentale al quale la sua opera appartiene: per- 
chè essa, nella sua gcnesi ideale e 1x1 suo tnetodo, non è punto 
cosa unica e ,singolare. Credo clie questo tipo c indirizzo mentale 
sarebbe acconciainente qualificato, nella sua forma generale, col 
definirlo: « storiografia i~fiIologica n, sc noti addirittura (con pa- 
radosso verbale) misofilologica ». 

Cotne questa nasce? 130icìlè ogni errore ha una ccrtn qual giu- 
stificazione, ossia una parziale verirà, nell'crrore a ciri si oppone, 
I'origiiie della storiogrrifia nfilologicct è i n  una sorta di rivo1 tn contro 
il semplicismo degli eruditi e fiiologi, i quali, costruendo In storia 
sulIe .testiinonianzc storiche e i documctlti posti loro innanzi, fa- 
cilmente dimenticano: r .  che quelle testimonianze e documenti 
so110 solo piccola partc deJIa realti; 2. che I'jnterpretazione che i 
filologi ne dan IIO sta in  proporzione all' intelligeiixa e ali'esperietiza 
da loro posscdi~ta, C può riuscire affatto diwrsa C assai più ricca, 

(I)  Der Icos~nologische E]-os (M i'inclicn, MOìler, 1932 ; 2.a ediz., ampliata, 
ivi, rgzG). 

. (2) ISDCAIID DACQU~~,  U~.)velt, Sage ~ i n d  Mclltsclzlieit, Eine naturhisiorisclie- 
rnctapì~ysische Studie (1924) 4.a ediz. iinq?liatn, Monchen und Berlici, Oldcnburg, 
19"). 

(3) Pcr esempio, nei Prezissisclle .Talzrbzlclrer, luglio 1927, pp. 66-75 : TV. DEU- 
IIEL, Der Ka~npf irni Johatirz Ja kob Rachofe?r. 
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se sia condotta con diversa e inaggiore esperienza c iritelligetiza, 
con diversa larghezza di mente da qwellrt ordinaria e usuale. 

Questa rivolta ha, duiique, Ie sue buone ragioni e matura 
buoni frutti per la migliore conoscenza storica, ma a un patto: 
che sia diretta soltanto contro l'angustia dei filologi e i loro pre- 
giudizi, contro il fiiologismo, c non gih contro la srcssa f i lo -  
logia.  Iri questo seilso, è propria d i  ogni vero ingegno storico, che, 
ilel leggere i r!ucumenti e scrutare Ic resrirnoni:tnze, sempre si di- 
sracca dal semplicismo dei volgari eruditi, ed è tutr'insieine più 
audacc c y i ì ~  cauto di essi, ~ioii isn~lirrer~do 1a coscicnxa di quel 
che è dato ricostruirr: e intendere e di q u e l  clie cela tle1l'ombr.a le 
sue scrnbianze genuine. Ma coloro che si :ibbancionano senza fi-eno 
all'irnpeto della rivolta che si è detra, travolgono col fìIologismo 
la filo1ogia sressa; e poichè, spezzato il. nesso d i  filologia e filosofia, 
vicnc a inanccirc, con la  critica, il pensiero storiografico, cioè la 
storja strssa, so110 portati a scorazzrrre pei campi del l' i mniagina- 
ziol~c,  dove non iirtatlo iii ostacoli e possoiio seguire liettimeitte la 
guida dei loro vaghi capricci, o fissazioni che sinno. Iri Iriiliii, un 
esetnpio, direi, vo!gare qualito noioso, di questa storiogralìi~ a fi lo- 
logica s'incontra sovente nell'crmenetttictr daiitcsca; n? solo in  
quella di Giibricle Rossetti e seguaci, ma anche del Pascoli C se- 
guaci, c l~c descrivono storie dellri vitri e dello spirito d i  Dante e 
spiegano sistemi dcllc strc allegorie, e oirrono altrettali scoperte, le 
quali se dovessero comprovare criticamente, faceiidole scaturire dai 
docnrnenri, noli saprebbero, e, iiifatri, piìr di una vo!te confessano 
di averle artintc a una cc secoricta vista D, a una « rivelazione », a 
un qualcosa clic si è loro imposto, un bel giorno, come una verira 
ii~dirnostrabile ma certa. Aiiche di receilte sorio state in  proposito 
raccontate rio~~elle dci significati ascosi e delIa vita uscosa di D~iiie 
e degli altri poeti dzl suo tcmpo, strctti tra loro in setrii e miste- 
riosamente corrispoiicicnti con gergo da cospiratori: alle quali il 
buon senso ha subiro opposto I'obiczioric clic, con lo stesso ~tietodo, 
6 lecito trasfigurare nei piU vari modi rutre le parti della sroria, 
perchè l'irntnnginazione pub itn~ii:~ginare tutto, e tutto quel che 
iri-imagina, se non C srorisamentc reale, è sempre possibile, cioè 
immagitiato. 

Se tale è il tipo generico i n  cui rientra la forma mentis del 
Eachofcn, c'era, pcr altro, in lui  un rnotivo tiioito più serio, che 
lo colloca in u n  tipo pih particoIarc dello stesso crrore (e perciò 
anche della stessa verità iniziale). La ribellione del Eachofen con- 
cerneva il inodo in cui di solito gli eruditi trattano I'aiitico c il 
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pr i m i t ivo  col riportarlo ai nostri concetti, seritimenti e jstitiiti 
moderni e cotisiderarlo quasi forma rozza e disorganica e debole 
di ques~i:  laddovc, i n  rcelti, i~ell'antico e nel primitivo soiio con- 
cetti, sentimenti e istituti fondamentalmente diversi dai nostri e 
dai quali i nostri sono sorti non per semplice zmpliamento, ma 
ben piìi tosto per negazione e rivoluzione. E questo il momento 
che, dal primo che in modo intenso lo sperimentò in sè, si po- 
trebbe cl-iirimrirc v i C 11 i a n o; c jnconsapevolmcnte vichiilne suonano 
lp, parole con le qual i  i l  Eachofcn lo esprime: i Apporticne ai miei 
piìi profondi cotiviticiinenti che, seiiza iiiru intero conversione di  
tutti i nostri stat i  d'animo, senza il rirorno all'aiitica e semplice 
frcscliezza di spirito e sanith, non si potrà aver neppure un barlume 
della grandezza di quell'antico modo di pensare, quanclo i l  genere 
umano non si errt, com'oggi, allontanato clall'armoiiia con la crca- 
ziot-ie e col creatore oltrainondat~o » (0. 11 Vico aveva pzirIoto p i ì ~  
volte delle u iispre dificulth », della u fatica molesta e grave », che 
.egli s w v a  ciovuto sostenere, per u discendere da queste nostre umane 
iiigentilite nature ;l quelle affatto fiere ed imrnani n dei primordi 
delì'unianitS, essendoci, C ora », a narurrilmente niegato di poter 
entrare nella vasta immaginativa di  que' primi uomini, le ineilti 
.de' qtrali di nuHa erano astratte, dì nulla erano assottigliate, d i  
null:ì sliirirualizzatc, perch'cruno tur te  jmmerse ne' sensi, tiitte riri- 
.luzzaic d:ille passioni, ruttc seppellite nc' corpi n, onde « appena 
-jntcnder si può, sitratto iinmagitiar non si può, conic pensassero i 
.primi uon-rini che fondarono f'urnai~itl'i gentilesca (2). 

Q~icstti coscienza dell'a n t i C o e pr i m i t i vo, nei suoi caratteri 
distintivi, scmpre che sorge o si rinnova, è casa di gran rilievo 
per l ' i~~tel i iganza storica. Senoncl-iè cssn richiede non i l  rifiuto ma 
il rii~vigoi*imen to e 17upprofoiidimenro della filoIogia, non la dimi- 
nuzione tna l'accrescimento del rigore critico; C, in qrtcsta parte 
appunto, il Bachofen soffrrse ucri scossa, che ha del patologico. 
.Scolaro del Savigny, provenienre dal pieno della disciplinata filo- 
logia tedesca del secolo dccimoiiorio, per oltre vent'anni roinanisra 
e autore di dissertazioni condotrc ncllo spirito di quella scuola, zi 

circa quarantacii~que anni ebbe il  suo (( co!po di  fulmine n, ed 
cntrb nel riuovo e definitivo suo periodo mcntc~le, cIie egli chiamò, 
.o è stato chiamato, mistico n ,  e c l~c  io ho definito « sifilofogico n 

{ t )  Si veda nello rficcoita del Dcri~ouilli, I ,  38. 
(2) Scie~t;a mtovn, ediz. Nicoli~ii "Bari, I,uterzi\, 1928)~ $5 338.379, e ynssi~n. 
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o u ntisofiIoIogico D. L'antitesi da lui stabilita dice tutto : era l':~rt- 
titesi verso i1 maggiore rappresentante della filologiti metodica, i1 
Mommsen: la mareria prediletta, la pii1 fluida e infida di tutte, i 
miti. Anclie il Vico lavorò sovenic d'irrirnaginazionc, ma non per- 
chè volgcsse mai le spalle alla fiIologia e alla critica e adottasse i 
rapimenti del misticismo, si invece per l'insuficicnza del 1n:iteriaIe 
di  cui disponeva e per scarsa acribia; onde improvvisava talvolta 
interpretazioni storicl~e che erano quasi il simbolo della via che 
bisognava percorrere ycr ottenere la verità, e che egli non era in  
grado di percorrere coli l'informrizione e l'avvedimcnro iicccssari. 
Certo, fortc è la seduzione, quarido si ha la mente rutta presa da 
un'ipotesi lurnitlosa e nuova, a saltare il fosso della filolopia; ma, 
fatto una 17oltri qiicl salto, non si torna più indietro: i1 paesc, a 
cui quel salto conduce, non 6 piU storico o critico, ma è incantato 
c incaiitevole. Molti altri casi si potrebbero ricorclare sir-i?ili, se non 
pari, a quel10 del Bachoien; tra i quali, per attenerci nlf'Italia, il 
yiu vicitio al  suo C forse qucllo di L. A. Milatri (1554-1314), che 
ebbe at~ch'esso, in un certo punto della sua vita di arcIieoIogo, il 
rapiri~en~o mistico, c contemplò in  visione lforiginc oricritale cictla 
teogonia cosrnoponicn siiieralc e tcllurica, che dalla Mcsopora- 
mia, dal paesc degli Hetei, dalla valle del NiIo, si sarebbe al- 
l a r g a ~ ~  a rcligioitc di tutto il bacino del Mediterraneo: in Cr~t i i  
come culto dnrtilico, in  Greciii cohc  cicli rnitici dcgli di.i e degli 
eroi, in Etrttria con Ie crcdetizc c i riti delI'ciruspicit~a e così via 
fino tl Roma. Chi, come tne, lo udì ciiscorrcre d i  qiiellr~ siin teorin, 
ricorda che quei caro c darro uomo si compi:iccva ncl dicl~iurare 
che la sua era una « intuizioiie n e, cotne tale, cc i~idimostrabite n ,  

C ridcvu dei colleghi arcl~eologi che gli chiedevatio dirnostraziot~c 
d i  cosa che a Iui stava innanzi agli occhi, evidcrirc c sicura. 

U ~ I  altro tratto è da nolare nella storiografia afilologica e del- 
I'intciiziunc o della visior~e inistica: la sua tendei~za a corigiul~gcrsi 
con uriu coricczionc cticii e religiosa, e a corivcrtirsi i n  predicu- 
zione e \iropagiiiida pratica: i l  che C reso possibile dalla comune 
radicc di quella storiografia e di questa cot~cezione etico-religiosa, 
che è i n  u n  moto del scntimcnto. I l  Bacliofen f t ~ ,  infatti, portato 
alla s ~ i a  cotiversioilc rn~todologica dal13 sua forrc tctlctenza religiosa. 
« Il trapasso (scrive nel suo schizzo riurobiografico deI 1854) fu 
penoso, ma ora io Io benedico: deve venire il tempo che la storia 
prenda a indagar sul serio fc suc relrizioni con l e  cose ultime n (1). 

( I )  Questo stilizzo autobio~raiico, del qusle larglii estratti si Icggono nel111 
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I1 Marx C, più specialmeiite, I'Engels, che deIla teoria deI matriar- 
cato si valsero per la loro storia delle origini della famiglia e della 
proprietii privata e per inferirne una legge di ritorno deIle società 
umane al  comunismo priinitivo, tirarono l'acqua al loro mulino, e 
lasciaroiio da banda i motivi religiosi di quella teoria, clie gli 
odierni seguaci vengono a lor modo svolgendo. Nella quale opera 
alcuni li riportano a1 cattolicesimo o a un neacattolicesirno; e aItri 
li  co~itarninnno i n  certa misura con motivi nierzschiani, riponcndo 
la religione primitiva del17umanit8, e insieme quella che è da giu- 
dicare idealmente piU clcvata, nella doppia forma ora della M a d r e  
(la Madre, il feiuminiIe, era pci Buchofen un essere o una sostanza 
it~ctafisica), ci02 n c l h  forma dionisiaca, ora cIcl P a d r e  o nella 
fornt;i apollinea, C, contrapponetidola a l  cristiaiiesjmo C,  in  genere, 
alla rc1 igionc (dello Spirito, della qualc prima manifestazione sarebbe 
stato il Jalilvch degli ebrei. L'antologia, curata dal Bcrt~ouilli, ha 
la dedica: ... a tutti  i collaboratori di  una Scienza della religioiie 
gericralc, internazionale e di legame tra i popoli, la quale  ha la sua 
radice nel17intelIige11za del Motcrnalismo (Mutterttlm) della priini- 
tiva relj,' ~TIORC iirnnna n. 

Nonostante i l  pericoJoso av\riumcnto afilologico e i ntuizioni- 
stico o mistico, c lc arbitrarie ilIazioni religiose e filosofiche, l'opera 
del Bii~liofeii serba una virtìt prop~ilsivn ci' iiidogioi nella sua espe- 
rienzs originaria, nella sua nuova coscienza cicl1'~ìnticn e del prirni- 
tivo, i~cll '  iiltravcdirncnfo del diverso che esso rappresciita rispetto 
allo spirito moderno, e anche delle m01 teplici possibilità d i  qiicsto 
diverso; per noti parlare dell'atrrxttivri poetica che esercitano Ic 
sue itltcrpretazioni, per csenipio della trilogia cscfiilcci o dcf miro 
di Tttiiriquilla (al quale anche i l  Vics, scbbeiie con altro pensiero, 
cbbc u dare attenzione) (i!. E I'uutorc di quesra opcru era rin teni- 
perarnertto e un ingegno tale da susci tarc curiositA, iritercsse e sim- 
patiti; c ccrt~rnente non meritava di essere trattato col disdegno dj  
cui fu  oggetto, con quel disr~egi~o che nascc da strettezza di meilte 
e di ciiore, da mancanza di fi~ntczsia non insolita nei meri cruditi C 
filologi. 

Per questa ragione non far:\ meraviglia cl;e io, dopo aver espo-, 
sto lc mie riserve critiche sul  ciilto cltc orn si celebra del Placl~o- 

raccolta del BeriiouiIIi, pu6 vedersi pcs itltcro, edito dal Tiol~ler*, tiella Zeitscfz~-ift 
fr'it* r\ecltts~vissctzsc?zaft di Sti.ttt~nst, vol. 43 (lgrG), pp. 337-80, 476-80- 

( t )  Scien;n ttnovn, ediz. cit., S 988, dove curiosamcntc ravvicina i l  mito. 
cii Tannquilla alla fsvoln ii~cdicvale clella paizessa Giov;ìi~nn. 
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fen, vi corlcorra in qu:\lche modo da mia parte, col dar notizia 
della corrispondenza che, per circa un vcntennio, egli tenne con 
un rirctieologo napoletano. Nel catalogo delle lettere indirizzate al 
Bachofeti, che si cotiservano nella biblioteca di Basileri ( I ) ,  vidi no- 
tate lettere d'italiani (il Ctlvedcilii, L. C. Ferrucci, G. B. de Rossi, 
il Cavallari di Palermo, i1 Conestribile di Perugia, i l  D'Aloe di Na- 
poli), e, tra queste, diciotto lettere di Agostino Gcrvasio. Ed es- 
sendonìi ricordato che le cartc del Gervasio erano state ereditate 
dalla Biblioteca Oraforiana di Napoli (21, feci colà ricerca dcllc let- 
tere del Bachofen a lui, e infatti ve le trovai, c per cortesia del- 
l'egregio bibliotecario, padre ,411tonio Beflucci, ho potuto ottenerne 
la trascrizione. 

11 Gervasio (1784-1863) era nativo di Sansevcro nelle Puglie, 
e rivolse i suoi studi sopra rutto all'interpetrazione delle iscrizioni 
romane, sui quale argoniento si hanno a stampa parecchie sue nie- 
moric, i i i a  assai niriggiorc è i l  materiale chc lasci6 manoscritto in- 
torno 21 cose arclieologiche, e anche alla storia Icttcriiria iiapolctanli. 
il  Hacholen strinse con lili amicizia ri Napoli nel 1843, C, tori'iato 
in Isvizzera, gli scrisse a intervalli pii1 o meno lunghi fino al 1838. 
Le lettere contengono, in gcncrrilc, riotizie di libri di  tiuova pub- 
blicazione ; ma ci datino anche ruggusrglio dei propositi scientifici 
e dci seri titi~enti del Bachofen. 

La priiiia (li esse i! del settembre 18~13 da Basilca, C comiilcia: 

Quum per duos iam menses, vir amicissiine, revcrsus es Italia in 
patriis montibus, ut ai t  Arpinris ille Tullius, et in iricui~rrbulis nostris re- 
sedissem, siibito c a p i  consiljiim Turicum paucos per djes abeundi, in 
niu~iicipium vicinum, splendidissimiiiii virisquc doctissimis refertum, pa- 
triani IIagenbucliiorum Orelliorumque (3). I iuc  et  libros quosciarn attiili 
tradi~urus dotnino .i. J, Egs (d.), - quocum ilecessiludinerii qunndani Tibi 
intercedere ipse niihi (liscedenti diseras - iit ille ad te, si fieri posset, 

( I )  ì.1 pubblicato nella raccolta dcl Bsr~iouilli, 111, 279.82. 
(2) Se iie veda i l cntalogo in E. MANDARINI, I codici ?na)loscriiti della Bi- 

blioteca or-&o;-iann di Napoli (Napoli, 1897), pp. 164-92. 
(3) 1,'airlicologo Giov. Gasparo Tirigctibuch di Zurigo (1700-63), e Gaspare 

Orclli, allora ancora vivente. 
(q) [,o svizzci-o Criovan Giriconio Egg aveva impiantato nei 1 8 ~ 2 ,  per conccs- 

sionc avuta clul goveriio napoletano, una filailda con rnaestrailza svizzera n Pie- 
dimontc d7Alife, che ebbe graiide sviluppo (al pari di quelle foiidate dagli altri 
sviztcri IVenticr a Scafati e Sclilapfer a Fi'atta di Salerno). Nel 1841 era stato vi-  
sitata da re Ferdinando I!, che ne prernib i pi'iiicipali operai. 
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quamprimurn, perrnittcret. Qua re utinam Tibi, vir doctissime, animum 
gratum Tuaeque in me eximiae urbiinitutis mernorem persuadere potuerim! 

E, inviando due esemplari di rtn Nonio Marccllo, l'cztio pel 
pGcrv:isio, l'a! tro per l'n1 t r o  archeologo napoletano Francesco Maria 
Avelliiio, e alcuni suoi lavori sul diritto civile romano, diceva dei 
propri studi: 

Nunc quidern alia in  doctrina irivestig:incia tempus quod scholis ha- 
benrlis iudicisque officio exercendo superest, consumo. Rem sine dubio 
ultimi ad nn tiqui tute111 i1lustrand:im rnornctl ti, paulo inconsidern tius su- 
,scepi. Sed suscepi tarncli, et nuiic regredi nolo, qtiarncluani rci mrignitu- 
dinem et jngenii mei tenuitotern nirigno cum dolore iarn sentire coepi. 
Tenet  enini stimulritque dies noctesque animum Quintilinneuin illud 
praeceptum, qiio altius penetrare dicuntiir illi, qui ad surnma nitentur, 
quam qui prriesumpta despera tioric protinus circa ima substitcrint. Res 
niihi est cutn civirate Romrrtia, ciiisque a iure Quiritium diff'crentia, quam 
ad doctiitinm proxirna accedit muiiicipiornnì, coloniaruin, Latinoruinque 
ius tintiquissimun~, totaquo de Reciiperatoribus cloctrina, Hanc ad rem 
quasi invituin iiie pertrrisit illa de iuris Roinano iiexo investigati0 ... 

Dopo aver discorso a lungo del nexnrn, csprimeva il desiderio 
di  tornare presto in Italia: 

Dtilcius enim perfectiusque laboiunl prnctnium nulluni ;,roponi n ~ i h i  
potest qunm terrae Italiac lun et  ner, et pr;ie cunctis viruTuiil Tui sinii- 
lium dulcis doctaque consuetndo. Qua iiul?c crireo e t  caieo invilus. Sed 
consola tur, aliqua teniis scilice t, a ritiquitatis studiunì, ad quod seniper 
.quasi ad aram et in~~iolabi le  ternplurn confugio, recentium temporisque 
nostri, oilini Iiiagna laride cge~itis, incui~iosris. 

In urs'altra Icrtera dcl 16 fcbbcaio '44 discorreva della Storia 
.della letieì-atut-n greca di Carlo Ottofreclo bltiller, proprio r11lora 
pubblicata postuma : 

At compensationis ratione aliud opus, defuncti ingcnia consumma- 
tum plane et perfectnm, fratris vero cura editum, n~i l i i  ohtulit fortuna, 
licrcditaterit non Gerinanine sed Euroliae relictilin, ditioreiit, Hercule, Ani- 
.cioium om n i for tu tia. Graec:ie li ttern turae historj:im, origine111 et  pro- 
gressunl inde ;i Jano antiquissin~o usqiie ad Alexandri Magili tempora 
describi t l'siltn ingenii profiinditaie, mentis sagacitate, tanta cloctrina, to- 
t iusq~ic rititiquitatis scientin, ut prae admirationc, styIi cum elegantia di- 
gnit~tern, e t  psìene diseriiti scribendi rrieiest:item vix animadvcrtere ac 
,bene reputare, nisi iterurn atqi ie iternm rierlegendo, quens. Utiiiarn inter- 
prete111 Itriiiciini tliox inveiiint! Eqiiicfenì, si Atlieiiis monirer, vcrba illa, 
quae omnibus it~scriptiorium thesauris antepono, inscrjbi tan t i  viri scpul- 
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chro curnrem: Mol:~ perficit tua  ut essent hrevirr onrnin - Brcvia, ho- 
nos, favza, virtusqrre - Glorin ntqzie incycniunr, ql.tibus - Si in I o n p  
lictlisset fibi utier vira - Facile faciis szipercrsses gioriam tnaiort.int - 
Qunre Inbens te in grerniurn (Grneciae) rec$i! ferra. 

Anche informava di una silloge che i1 figlio del Niebuhr, Marco,. 
preparava in onore del defunto, e nella quale erano due carriii,. 
tratti dal Niebuhr da un codice vaticano degli ultimi anni  del-, 
l'Impero, che i l  Uacl~ofen trascrive pel suo amico napoletano, com- 
mentando: 

Ecce ultima senescentis iam antiqui cuitus vestigia ! Mox verae eccle- 
siae triurnphales hymni hnec omnia pacaruilt. Sed qui antiquitatem co-. 
limus ut amiciim, ct morientis lugubres voces, ceu nriei~iae, commovent.. 

E tornava a esprimere il suo amore per Ia terra d'Italia: 

Scis quantus eum (l'orelli) teneat terrrie Itilliae scientiaequc Italicae 
amor. Seci me, Hercule, pfus etiam coeli ternperies aurarurique suavis. 
dulcedo dcvinxit. In liac brurnnli hiernis asperitate nil reliquì fecit Vor-. 
tuna, quatu ut cogitntionikus repeterem Callipanine felicitatem et, ut i tn  
dicam, aninii  oculis subiiceretn Cumana illa Pompeianaqiie regna. Cur 
non possim Italiae villas, terrarum incunditatem, urbium situm et prae. 
ceteris Neapolis vestrae splendorem et mrignificentiam iterum inspicere? 
Mihi ipsi esul in propria patria videor. Aninius iam iride a prima iu- 
veiltute i i i  zintiquitatis studio l~aerebat, et vere equidei17 Itntiam intellec- 
tualciil pntriam mihi gloriari iicet. 

I1 27 agosto del '44, ringraziando il G e r v a s i o  di un'iscrizione- 
cumana inviatagli: a cui~is similis - dicc - nescio an inveniri 
possit inter illas quae manurnissionis mentioncm faciunt n,  gliela 
veniva commentando. Lo ringraziava anche Jeilf invio di  u n  noto 
libro del Mazzocchì: 

Superest u t  quam maximas Tibi gratiris agam pro ROVO quod edidistì 
benignitatis tuae erga me specimine. Mazochii librum De dedicutione sul>- 
ascia ad me pertuiit iuvenis doctissirniis cultuque otnni elegantissimo in- 
structus Turretinus Genevensis ( I ) .  Acceptius pratiusque munus riullum. 
mihi orerri poterat. Scis quantum in Itnlicis delecter. Inest nescjo qui  
antiquitatis sensus purior; qu i  si doctrinae, qualis Mazocchii, se coniun-, 
gat, ceteros omnes facile praegreditur. 

( I )  Un Turrctino, di qiiella Camigliu clie era stata tra le emigrate daI191talia. 
e stabilitesi iti Giiicvra per causa di religione. 
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IL BACI4OFEN E LA STORIOGRAPIA AFILOLOGICII 

Gli riparlava dell'OreIli : 

Mirutii quantum vigoris insi1 huius viri animo, qui senex iam et, ut 
dicttnt poetae, B T ; ~  y'ilpaog ofibii,, indefesso semper labore studia nostra 
proniovet. 

Gli comunicava le lodi cile di urla memoria del Gervasio aveva 
pubblicato lo Zurnyt i i i  un giornale letterario di Berlino: 

Optitnum inihi visum est illuci viri consilium. Revertitur tandern 
conscientia unitatis scieiltiae ut, et ita dicam, gentilicii illorum nexus, 
qui in  eocfem studiorum cursu elaborant. 

I1 2 r marzo dc1 '46 gli presentava un J. .T. Burclrbard t, che non 
so se possa con sicurezza identificarsi con Jacopo Burckhardt (1): 

At festinst iuvenis, cui hasce Iittcias perfereridas trado, quem Tibi 
vehernenter comtnendo. Est familinris meus et amicissimus rintecessor 
Basileensis, J. J. Buicardus, antiquo genere oriundus, eruditissimus homo 
ct sumriia humnnitate tuaque arnicitia dignissirnus. Tpsiiin praeterea summo 
afficio c t  sunirria observantin Tibi in perpetuutn devinseris. Ipse primum 
Romae remanebit, indeque has Iirteras ad te permittet, ne longius me.-fui 
oblitum putes. Postea ipse praestolabitur et Nea politalla Pom pcianaque 
regna perlustrnbit. 

E diccva che sperava portargli di persona un libro che il Ger- 
vasio gli aveva richiesto, se il destino glielo concedesse: 

Prae ceteris urbibus placet mihi vestra Parthenope tum ob situs put- 
chritudinem Iiominutnque suavitatem, quam ob antiquitatis inonun~enta, 
quae nec Romanis thesauris cedunt. Utinam Deus sit propitius! Tlle enitn 
unns consifia nostra regit. lucundissima milii semper est nienioria domi- 
norum Avelfino et  Aloe, qui me officiis suis in  aeternum sibi devinxerunt. 

I1 2 setten-ibre dello stcsso anno efforldeva il suo affetto verso 
i l  lonrano amico: 

Otiuin si essein consequutus, nii Augustioe, quam saepissimc Tiki 
scriberem, nihil eniin profccto suavius nobis occurrere potest quam ab- 
seniium aiiiicorurn ililago, quae etiaiiisi non oculis, attamen anitno scri- 
! ~ e i ~ J u m  intcr c'ontinuo obversatur. Mihi insuper gratissima semper terrae 

(T)  Sul viaggio di Jacopo Rurckbardt in Italia e a Napoli appunto nel 1846-47, 
si veda TVERNER VON DIR SCIIULEII~DURG, Del- frrttge BttrcIcJtnt-dt (Stuttgart-Z~ricli, 
rg~j), p. 202. in un'altra lettera del 26 settembre S. a. i l  Bachufcn presentnva al 
Gervasio il iiiimistiiatico Julius FriedlAnder (1813-84). 
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Ztnliae recordatio, vestraque Neapolis omnia vincit, regina url3ium tum 
sitiìs pulchritudine ium coeli temperie. Numquamne i i~feiix ego ad vos 
rcvertar ? Sem perne iri patria tristissiinum ag:im esiliurìi 7 Italia enini 
cunctoruiiì, qui antiquiisti opcrarn dniit, communis patri8 est. Xn hac 
exornanda colendaque q itottidie I:iboramus, hiiic dica mus quodcumqrie 
nobis I l i i  otiuiii fnciunt. Neque quisquoiìì te studiosior, q u i  t:im variis 
negotiis distractus studia epigmpliicri indefesso labore velut Spartas tuas 
exornas. Utinarn dis~ert:~tionem de Marte Colliano et de decernprimis in- 
spicere licerct! (>uem nolì moveat inscriptioriibus coxisigiiata antiquitas! 
hlihi aliti proviricia obtigit. In iure romano semper versor. Tribus hisce 
annis novuin opus confeci. Est de pigiioriBus et hypothecis, cuius pri- 
mum volun~en i;im siib prelo. 

Gli parlaiia poi delle proprie ricerche intorno alla lex vicesi- 
marin, per le quaIi chiedeva aiuto n1 Gervasio: 

Inscriptionuiii thesauri vicesimam hereditatuin saepjus laudant, neque 
dubito quiil Tibi quamplurin-ia hac de re iani sint nota: quae si meci~m 
commiinicore velis, acternas Tibi dabo grritias. Ego i11 epigra phicis nil va- 
leo, neqiie mihi ad manus sunt tliesauri, qiios inter  Tu quottidie versnris. 

11 23 decembre accennava alle turbolci~ze e guerre svizzere: il 
Bachofcn aveva i n  orrore Ic rivoluzioni, e quest'orrore doveva espri- 
mere, qualc l~c  anno dopo, nel 1848, innanzi allo spettacolo ctelln 
Rivoluzione rornana (1). Gli diceva, dunque, che, tra Ic ragioni che 
gli avevano inipcdito di scrivergli, era a rcipublicac i~ostr~l:  sratus n : 

Neglexii~~us enitn irim dudum siipientissin-iam illain Ciceronis sen- 
tentirrin, set~ipei i i ì  repub1ic:i id teneildunì esse dicentis, ne  pluriniuci~ 
valeant plurinii. Sine g~iberiiaculo nntat  nuI la carina. 

Si lamentava di essere costrctto :t scrivere l c  suc opere in Iingua 
tedesca : R Ego vicem meam doleo : quaecurnque edo vcrnacula scri- 
benda. Sic irnperat tristis nostris temporis consuetucio n. E, dopo 
aver dato notizia d i  lavori del Gerlach C del Dirksen, terminava 
col  consueto sospiro vcrso l'itnlifi e Napoli, intorno alla qualc tra- 
scriveva u i ~  passo di Froi-itonc, da l u i  riletto, in quei giorni, sul 
clima ni~polctano: Coelurn neapolitanum plane coinrnodunì, sed 
vchementer variunì N, etc. 

( I )  Si veda nella rnccolta del Reclam, 111, 42-45. Scrisse allora nella Atlge- 
meirte Au,ysbtrrge;- Zcitring articoli col titoIo : Zlie roi~zische Stnatsirrn~vcYl;u~~~y 
vont i'ode Gregol-s X V I  bis qtrr '1.Viéde~~l~c~~stel I~fng Pitrs IX.  
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Il 12 gennaio '47 discorreva .al Gervasio di una iscrizione dei 
tempi di Claudio, attinente al  giure civile; nel settembre, oltre Ic 
solite informazioni letterarie, diceva di sè stesso: 

Multi  plex praeterea occu patio. Iudex sedeo, iurisconsultus respondeo ; 
de iure pignorum inagnum volumen edidi, rilios varios tractatiis edendos 
praeparavi, 

XI 6 gennaio '48 gli mandava gli augurii peI nuovo anno, ri- 
chianirindo gli antichi riti. L'animo suo era sempre triste pei ri- 
volgitnenti politici dcl suo paese: 

Tronsiit iam lustrum a quo Neapolim tleIalus :i 're suavissime sum 
exceptus. Mrinebit semper milii ct liaerebit memoria felicissiini iIIiiis tern- 
poris. Quanta nunc rerum mutatio! Civilibus armis patria ribsurnpta, 
coelum horridum, terra aspera sine amicis, quos longinquos habeo oinnes, 
domi, ut ita dicariì, exul? De quibus on~nibus solum me consolatur an- 
tiquitatis studium, i n  quo nunc quaiiturn datur otii absuino. 

Qucsto studio concerneva le cintichith del diritto civile, nelle 
quali si era specificato; e in proposito annunziava di avere in corso 
di stampa una Sylloge dissertationurn. 

In una lettera del 25 gennaio '51, che al Gervasio fu portuta 
da J. J. Meririn, si accciitua il suo pessimismo politico e sociale, e 
con esso il suo iiisoddisfacirncn~o per gli studi fit-io allora colti- 
vati, C si delitiea il suo raccogliersi nclta storia della primitiva re- 
l igiosi tà : 

Tn tanta reruni otiiniuiil ruina, ego non tantu~n rid scribcndurn con- 
'suli et, iuris cjvilis ca.r~illationibus pauliilurn sernotis, historiae, i n  qua 
semper elaboravi, studium conseeravi, A n t i q u i t a s  di  is p r o s i  in a e t 
o m i i i  s i i p i en t i a  r e f e i t a  (1). Rt sane nulla re a1ia maiorern utilitatem 
reipi~blicae et aequalibus nostris afferre possumus quanì erudiexido iu- 
ventutem, his praesertim temporibus et rnoribus ubi tam multa peccantur 
contra ius fasque et contra mores maiorum. Equidem semper, obscurato 
coeio et luce occulta, ad litterss, tamquam ad tirnm confugi, nec ignoro 
nil mortnlibus ittdulsisse sortem nisi mrigno laboro; e t  altius penetrribunt 
qui ad summa nitentur quam qui protinus usstinìpta desperatione circa 
ima substiterint. 

Nel 1851, il Bachofen tornava in Italia e a Napoli; ma, non 
rjuscitogli di  vedere il Gcrvasio, e costretto, per un mal d i  capo 
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43O IL BACHOFEN E LA STORIOGHAFIA AFILOLOGICA 

e pel gran caldo, a rifugiarsi a CasteIlamare presso una famiglia 
amica, gli scriveva di là il ro settembre una letterina in francese. 
Si rividero poi i n  quci mesi, c Ia corrispoiidenzri continuò da Roma, 
r'londe il 2j settembre di quell'anno i l  Bachofetì lo informava di 
un viaggio archeologico da lu i  fatto in quelle parti dello stato della 
Chiesa che furorio già dell' Etruria. Rimase in  Rotna parecchio 
tempo, occupato negli studi, e non potè far di meno di notare l'op- 
pressione che gli studi stessi soffrivailo i n  quegli anni di reazione: 

T,a difficuIté de faire entrer des chosos imprimèes h Rome est telIe 
que j'ai dSt laisser tous nies livres dans le port franc de Civitavecchia, 

Anclic discorreva di una nuova edizione che si prcp:ls-"va di 
Sallustio C, scmprc ricorclevole del soggiorno napoletano, mandava 
saluti al D'Aloc. Nel marzo '52 scrivcva da Sicna, e i n  italiano, al 
Gervasio circa una polemica alquanto vivace in cui questi era en- 
trato con uii altro amico del Bachofen, 10 Henzen ( 1 ) .  

Passarono cinque anni nel corso dei quali si compi la con- 
versione spirituale c mentale del Bachofen. Una lettera da Basilca 
del 24 ottobre '57 co t~ t iene  l'annunzio del Matriarcato: 

Qunnt à moi, je n'ai pus cessé cie continuer mcs études e t  meme de 
lcur donner un d6veloppemci1t plus grnnd qu'riutrefois, malgré qu'une 
portioli de  temps considèrable soit occupèe par les travaìix d u  tribuna1 
d'apptil, dont je suis part. Après avoir travaille Iongtemps dans I'obscu- 
rité et la retraite de mon cabinet, je suis de nouveau sur le point de 
faire une publics tion assez considdraSle et q u i  peu t-Ctre aitra la bonnc 
fortune clri vons inttresscr. 3'ai choisi pour thème la gynaikolrrlitie des 
peuples tic I'ai~tiquitC, sujet qui  a une grande ii-riportancc historique et 
lcquel joint I'jtirdr&t et l't~vantage de 11'iivoir jaimais dtd zrnitC encore. En 
cffet ,  quoi de plus siirprenalit quc de voir la femme des premiers temps 
de l'histoire humaine occuper le rang et la position qu'un développe- 
nient plus avancd du gente humain a irrdvocublemen t assign9e aus etres 
de notre sese ~;-iasculin? En rassembliint les dibris Cpars de cette instì- 
tution si contraire à nos usages et aus principes fondetneiitiiux de toute 
notre existeticc civile et potitiquc, je suis parvenu 1 t111 résuttat qui me 
semble devoir fixer toute votre atteiition. Ce rèsultat c'est que ce systime 
n'est pas un phénomène isoI4 d'un ou de plusieurs peuples, mais bien la 
propriét4 de toute l'humanitd, et attachd non pas h telle ou $elle origine, 
mais bien à un certairi degrc! de d6vcloppement intelIectue1 et inoral. 

( r )  Guglicltno Henzen (t81GY7), clie cra segretario dcll' istituto archeolo- 
gico germanico in Roma. 
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Pour arriver i cette généralisation, j'ai di1 prrsser en revue gratide partie 
des peuples et nations quc l'histoire la pIiis rbculée nous fait connaitre. 
Pour donner un te1 d6veloppemont, j'ai dtì tirer mes argurilcnts des 
sources les p1us variées, consuIter les branclics les plus divcrses de Iu. 
science de l'aiitiquitc', m'adresser tour B tour ai1 droit, !i la niythologie, 
i l'histoire, à Iri poc'sie, e? rassembler les notices les plus Gloignkcs. Quand 
l'ouvrage sera un jour entre vos niains, vous verrez que l'auteur n'a pas 
épargné ni teinps ni travail pour gagncr 2i cette reclierche l'intdiet du 
monde savant. Ce que je regrette c'est que la Iungue allemande, dont je 
me sers, sera pour bien du tiionde un obstacie siiieux !.t s'occuper de mon 
travail. Ce qui in'en coiisole c'est que les interprbtes ne lu i  manqueront 
pas, si le livre parvient h se frayer son chemin, Comiiie l'inipressioi~ se 

.comtnencera sous peu, je puis avoir l'espoir de vous le faire pnrvenir 
l'dtc! procliaiii. J'y joindrai un exempraire destin6 h 1'Acaddmie Bourbon, 
.qui, malgré que je ne lui sois pas attaclié par aucun lien plus resserr;, 
occupe pourtant un poste bien èievc! dans mes souvenirs et dans nion 

.a ffection. 

L'anno dopo, il 31 marzo, dato ri~gguaglio al Gervasio di 
un'edizione di Cornelio Nepote fatta a Busilea nel 184.1, manife- 
stava la speranza di  poter venire in quella primavera in Italia, e 
discorreva delle nuove sue indagini. Agli Annali deIIyIstitttto nr- 
.cheologico di Roma aveva mandato una dissertazione sul signi fi- 
.cato simbolico dei dadi neIle tombe degli anrictii (1). 

En attendant, mon ouvrage sur la Gynaikolcratie commencc à s'im- 
priiiier, et en metile teinps je fais paraitre UII écrit sur deux peiiitures 
sCpu1cr:iles du Colurnbarium de Ia Villa Pamphili qui se conservent 2i 

Munich et oh je traite de la signification de I'oeuf d a n s . 1 ~ ~  tnystères dio- 
nisjaques et cie la fable d'Ocnus (2). Mri!heureusenlent, je siiis forcé de 

faire  tout ceio en alleliiand, conime les aut.res langues, et m e m e  le latin, 
ne se lisent plus chez nous. 

L'opera sul Mzltterrecht noli vide la luce se non nel 1861 (3),  
.e a quel tempo la corrispondenzil col Gervasio era rimasta sospesa 
per essere, d i  li a poco, dcfiiiitivarnentc spezzata dalla mortc del 
.vecchio archeologo i~apoletano. 

(I} fi pubblicata ncgli Aaltali deli'lstitiito di  cor*tisyottdenya archeolo- 
.gita, vol. XXX (iSj8). 

(2) Ve~.stlcJr 17lrer die Grdbersynrbolik der Altert (Basel, 18j9). 
' 

(3) Das M~rtierrecht. Eine Untcrsuchung iIbcr die Gynaikoknrtie der alten 
Welt nlich ihrcr religi6seir und reclitlichen Natur (Stuttgart, 1861). 
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